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Le drammatiche sequenze nel palazzo della «Purina» nel centro di Milano 

c'è già un morto* E ho con me 7 ostaggi» 
La telefonata del folle: « Sono un brigatista dissidente. Voglio qui il questore e voglio che da Roma venga subito il giudice Gallucci. Ho le prove per 
fare arrestare lo stato maggiore delle Brigate rosse» - Angosciose telefonate degli ostaggi ai giornalisti - L'assedio di poliziotti e carabinieri 

MILANO — I bagliori dei riflettori hanno illuminato a giorno per l'intera nottata via Santa Sofia, di fronte al palazzo 
della Purina, dove Antonio Brambilla ha continuato a dettare le sue farneticanti condizioni alla polizia. La zona comple
tamente circondata da agenti e carabinieri è stata chiusa al traffico poco dopo le 18. Per tutta la notte una folla numerosa 
ha seguito le drammatiche fasi della trattativa. Parenti e amici degli ostaggi hanno vegliato in attesa di poter riabbracciare 
i propri congiunti. NELLA FOTO: un tiratore scelto dei carabinieri appostato sotto il palazzo 

; MILANO — Forse un morto. 
sette persone tenuto in ostag
gio. sette vite appese ad un 
filo ancora adesso, mentre 
andiamo in macchina a tar
da notte. A Milano la follia 
ha mutato i gesti, le parole. 
la pratica omicida del terro
rismo. Ed ancìie questo — a 
poche ore dall'agguato in cui, 
a Monza, il direttore del-
l'Icmesa Paolo Paoletti è sta
to trucidato da Prima Linea 
— è un segno tragico dei 
tempi che stiamo vivendo. 

E' accaduto nel tardo po
meriggio. in via Santa Sofia, 
dove ha la sua sede la Purina 
Italia S.p.A., un'azienda che 
commercia in mangimi. Un 
uomo, uno squilibrato, è pe
netrato all'interno, ha spara
to ed ha probabilmente ucci
so un uomo. Poi si è barri
cato in uno degli uffici assie
me a sette impiegati terroriz
zati. Quale sia stata esatta
mente la meccanica degli 
eventi, ancora non è dato sa
pere. non è neppure certo che 
un uomo sia stato ucciso. Per 
il momento si sa soltanto ciò 
clie il folle ha comunicato 
in una serie di telefonate al
l'agenzia ANSA. Lunghe, in
terminabili conversazioni tra 
follia e realtà che. a poco a 
poco, hanno consentito di ri
comporre i pezzi sparsi di 
questa assurda, allucinante 
storia. 

La prima, alle 17.20 aveva 
dato confusamente notizia del
l'avvenuto sequestro e del
l'omicidio: « Parlo a nome 
delle Unità combattenti comu
niste... qui c'è un morto, tan
to per cominciare... con il 

morto io ave\o una questio 
ne |>ersonale. La sua liquida
zione non ha niente a che 
vedere con l'azione condotta 
contro la Purina si tratta 
di cose completamente di
stinte... ». 

Scattava l'aliarne, via San
ta Sofia veniva bloccata ed 
i tiratori scelti si apposta
vano davanti agli uffici del
la Purina che occupano tutto 
il primo piano del palazzo di 
fronte alla gigantesca sede 
della RAS. Gli ostaggi erano 
lì. dietro una delle finestre 
con le tapparelle abbassate. 
Ma chi li teneva prigionieri 
e perché? E chi era. ammes
so che davvero vi fosse l'uo
mo morto? 

Non è stato facile racco
gliere queste prime, essenzia
li notizie. Solo più tardi, in 
una seconda telefonata, una 
delle impiegate tenute in o-
staggio ha confermato all' 
ANSA che davvero un uomo 
era stato assassinato. Si trat
tava di un fattorin della Puri
na. Gianni Ferrari, di 34 an
ni. Ed il folle ha aggiunto: 
* L'ho colpito con tre colpi, 
uno alla testa. E' inutile che 
chiamiate un dottore ». Ma 
davvero le cose stavano co
sì oppure le impiegate con
fermavano solo perché obbli
gate dall'uomo che le teneva 
sotto la minaccia delle armi? 
Impossibile rispondere. E con 
il passare delle ore, fortuna
tamente dubbi sulla avvenu
ta «esecuzione» sono venuti 
crescendo. Forse li. dietro 
quelle finestre non c'è davve
ro alcun morto. 

E chi -.ono le impiegate pri
gioniere? Sono — informano 
i dirigenti dell'azienda — cin
que donne e due uomini: Ri-
t«> Furiato Riboni, Rosa Cri-
stofolini (della direzione com
merciale, (Paolo Grassi Bor 
sani e Carlo Landoni (del
l'ufficio pubblicità). Monica 
Centolani e Patrizia Bigliot 
to (dell'ufficio sviluppo prò 
dotti) e Luigi Milani, un fat
torino. Ad alcuni di loro il 
folle concederà più tardi di 
comunicare al telefono con 
l'ANSA. dando i nomi di pa
renti da avvisare. Tutti par
lano con calma: «Non ci è 
stato fatto alcun male » ras
sicurano. 

Le telefonate si susseguono. 
Lunghe, drammatiche. Il fol
le descrive minuziosamente il 
suo armamento. Definisce se 
stesso un « minicommando 
delle Unità combattenti comu
niste ». « Ho una pistola cali
bro 7.65 ed una calibro no
ve — afferma — poi due 
bombe a mano a frantuma
zione ed un chilo di tritolo 
già innescato... basta schiac
ciare un bottone e il palazzo 
salta per aria... v. Elenca, 
poi con altrettanta minuzia le 
proprie richieste. E' una sor
ta di delirio in cui la « poli
tica » appare indecifrabilmen
te frammischiata al « perso
nale ». L'uomo chiede: 1) 1' 
arresto di alcuni membri del
la direzione strategica delle 
BR: 2) l'integrale diffusione di 
due comunicati: uno, regi
strato su nastro, attraverso 
le radio e le televisioni: l'al
tro. scritto su otto cartelle. 

attraverso i quotidian1 nazio
nali; 3) la presenza del con
sigliere istruttore Gallucci che 
risiede a Roma al quale deve 
fare « rivelazioni »; 4) la ga
ranzia di immunità fisica per 
Bonano e Pecchia, i due ter
roristi arrestati nel covo di 
Vescovio, « condannati a mor
te dalle BR ». 

Più tardi farà avere i prean
nunciati comunicati. Parole 
vuote, vaghe, penose ed allu
cinate imitazioni del linguag
gio dei terroristi, nomi, mi
nacce (« Avete 36 ore per 
soddisfare le mie richieste ») 
ed una farneticante <t spiega
zione » del suo gesto: « La 
liquidazione a freddo di un 
servo della multinazionale 
"Purina Italia S.p.A." ha vo 
luto essere una sdegnata rap
presaglia contro le sevizie, 
le percosse e gli arresti in
flitti ad ex detenuti napole
tani, giustamente incazzati 
perché forzatamente indotti a 
ricorrere ad attività crimino
se per sopravvivere fisica
mente ». 

E. dietro queste frasi cruen
te. dietro queste minacce di 
morte, la povera storia di un 
uomo uscito di senno. Una 
storia che, in queste ore 
drammatiche, è stato possibile 
ricostruire pezzo dopo pezzo, 
notizia dopo notizia. L'uomo 
asserragliato negli uffici del
la « Purina » si chiama An
tonio Brambilla, 34 anni, un 
passato tormentato dal punto 
di vista umano e penale. Di
cono che abbia avuto nume
rosi trascorsi per violenze e 
minacce e che l'omicidio di 

I cui afferma d'essersi reso re* 
. sponsabile sia l'ultimo folle 
[ gesto di una vicenda senti

mentale disperatamente vis
suta. Gianni Ferrari, l'uomo 
che dice d'avere ucciso, sa
rebbe il marito della sua at
tuale convivente. E' lui il 
<t servo delle multinazionali ». 
Una vicenda amara e tragica 
che oggi si veste della « ideo
logia » della violenza politica. 

A tarda notte l'attesa con
tinua. Le forze dell'ordine 
hanno sgomberato per intero 
via Santa Sofia, tra i due in
croci con corso di Porta Ro
mana e corso Italia. E. dietro 
i cordoni di polizia, c'è an
cora moltissima gente assie
pata sotto i potenti riflettori 
della televisione. C'è. come 
sempre in questi casi, una 
atmosfera vagamente da ba
raccone, rotta soltanto da im
provvisi squarci di verità che, 
al di fuori dello ^spettacolo». 
bruscamente richiamano alla 
tragica realtà degli eventi: il 
pianto di un parente degli 
uomini tenuti in ostaggio, il 
grido di chi vuole sapere 

Attorno alle 21 è giunta sul 
posto la madre di Antonio 
Brambilla: una donnina mi
nuta, piangente, portata a 

I braccia dagli agenti verso la 
porta della sede della « Puri
na ». Poco più tardi è giun
ta anche la sua convivente. 
Riusciranno a convincerlo a 
rinunciare? Riusciranno ad 
evitare uno spargimento di 
sangue? Non resta, a que
st'ora della notte, che conti
nuare ad attendere. 

Gianni Piva 

Dopo venti anni scandalosa conclusione della vicenda 

Agrigento: colpo di spugna cancella 
le accuse per il «sacco» della città 

Il « non doversi procedere per presenzi one » contro ex sindaci e assessori de 
che favorirono i pescecani dell'edilizia — In seimila rimasero senza casa 

AGRIGENTO — L'ultimo, clamoroso 
capitolo della frana di Agrigento, di 
quel disastro che ha fatto piombare 
un'intera città nell'angoscia e nella 
disperazione, l'hanno concluso i giudici 
del tribunale penale di Agrigento, i 
quali, dopo otto anni dalla prima u-
dienza e dopo oltre venti anni dai fatti. 
hanno deciso di non doversi procedere 
per prescrizione contro i quattro ex sin
daci e i 15 ex assessori comunali — 
tutti democristiani — e contro 6 tra 
tecnici e funzionari comunali. Così tutti 
i 25 imputati (che facevano parte di un 
oen più nutrito elenco di 155 persone) 
a suo tempo accusati di interesse pri
vato in atti di ufficio e di falsità ideo
logica. sono prosciolti. In pratica si 
; ratta di un'altra sentenza assolutoria 
•lei confronti della DC (tutti gli accu
lati sono de) che ha amministrato Agri-
_rtnto da trent'anni. dopo quella altret-
•anto clamorosa e stupefacente del 1960. 
con cui la frana venne attribuita a cau-
>e naturali. 

La storia che ha portato sul banco 
degli acculati le 25 persone ha avuto 
inizio nel lontano 19 luglio 1966. quando 
una frana di notevoli dimensioni colpì 
un quinto del territorio agrigentino. 
In meno di tre minuti diecimila per
sone, urlando e piangendo, abbandona
rono la città. Per fortuna non ci furono 
vittime: prima un cupo rimbombo, poi 
alcune crepe sui muri, infine alcune 
voragini sull'asfalto delle strade e 
quindi lo scricchiolio e il crollo 

L'emozione fu enorme. Trascorsi i 
primi giorni, anzi le prime ore di pau
ra. scoppiò lo scandalo. Seimila citta 
dini erano rimasti senza casa. Fu il no
stro giornale, si ricorderà, a condurre 
una grande battaglia. La denuncia delle 
responsabilità della DC impegnò i co
munisti e. tra loro, il compagno Mario 
Alicata indimenticabile direttore dell' 
Unità, che ci lasciò proprio a seguito 
delle fatiche di quella grande campa 
gna di denuncia 

Si scoprì anzitutto che la parte della 

collina sprofondata era stata dichiara
ta già da 40 anni zona franosa e quin
di avrebbe dovuto essere \ietata qual
siasi costruzione. 

Furono nominate alcune commissioni 
di inchiesta da parte del governo re
gionale e dai ministeri dei Lavori Pub
blici e della Pubblica Istruzione. Si 
diede avvio ad un processo: la prima 
udienza avrebbe dovuto svolgersi nel 
giugno del '72. ma per la nullità di una 
perizia fu rinviato in istruttorii!. 

In un primo momento gli imputati 
furono 155, poi. in istruttoria si ridus
sero a 43 e successivamente a 28. Nel 
frattempo lo scandalo cominciò ad es
sere sbiadito dal tempo. Dopo che la 
frana fu attribuita a cause naturali e 
venne quindi archiviato il relativo pro
cedimento. restò in piedi il processo 
solo contro uno sparuto gruppo di per
sone. accusate di aver permesso un 
autentico scempio urbanistico nella 
Valle dei Templi 

Umberto Trupiano 
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CERVINIA — Il punto dove si è abbattuta la grossa valanga 

Una enorme massa di neve ha spazzato via case, alberghi, scuole, caserme 

Valanga piomba su Cervinia: quattro i morti, una decina i feriti 
Dal nostro inviato 

AOSTA — La slavina è \e 
unta giù dalle rocce delle 
Grandes Muraiiles. lungo un 
fronte di quasi mezzo chilo
metro. in alcuni punti alto 
otto e più metri, investendo 
ca.-e e alberghi posti al mar-
si ne dell'abitato di Cervinia 
Come un mostruoso ariete 
.mpaz7Ìto ha sfondato pareti. 
abbattuto mura, sbriciolato 
balconi e terrazze. Una vil
la-calcina è stata fatta a pcv 
7\. due condomini e m hotel 
hanno «libito danni molto «ra 
;:. anche la caserma della 
Guardia di Finanza e una 
scuola sono r.ma=tc lesiona 
te Pesante il b-!anc:o. quat
tro morti (una coppia di gio 
vani mgle.-: e altri due stra
nieri) un dicper50. una deci

na di feriti. 
Mancava poco a mezzanot

te. stava punendo a dirotto. 
S\egliata di soprassalto dal 
* tuono * prodotto dalla sla-
vina, la gente si è precipi
tata nelle strade con la gola 
serrata dall'angoscia 

Tra colossali cumuli di ne
ve. nello scenario degli edi
fici ^emidistrutti illuminati 
dalle torce elettriche e dai 
fan delle automobili, è co
minciata l'opera di soccorso 
in frenetica corsa contro il 
tanno Carabinieri, maestri 
di -ci (a Cervinia sono un 
centinaio), agenti della Finan
za auìde e volontari. *i sono 
prodiaati senza risparmio di 
energie, esposti al rischio di 
nuove cadute di neve. 

I feriti hanno ricevuto le 

prime cure negli alberghi 
« Europa » e * Planet ». dove 
erano state allestite delle in
fermerie di fortuna. Ma solo 
alle prime luci dell'alba si è 
potuto avere un quadro suf
ficientemente preciso della si
tuazione e del numero delle 
* ittime. 

«E* già terribile co-i. ma 
poteva andare molto peggiox 
ha detto il proprietario di 
una pensione guardando il de
solante panorama degli edi 
fici sventrati. Per fortuna la 
cascina era disabitata e non 
c'era molta gente neppure 
nelle altre costruzioni che si 
«;ono trovate sulla direttrice 
di caduta della massa ne 
vosa. 

I due giovani inclesi «mio 
stati colti dalla morte men

tre dormivano in un allog
g i l o del condominio Becca 
d'Aran. Nel palazzo accanto. 
il condominio La Baita, l'ur
to della slavina ha reso ina
bitabili settr od otto apparta
menti. 

Un turista che aveva preso 
alloggio all'albergo * Miravi-
de » si è trovato la stanza 
invasa dalla neve che aveva 
sfondato la finestra. 

Gli edifici devastati si tro 
vano nella parte più occiden
tale di Cervinia, dove quel 
tratto di piana è sovrastato 
da uno sperone di roccia de
nominato Chateau. Non è con
siderata zona di pericolo. A 
memoria d'uomo, anzi, pare 
che in quel punto, grazie al 
la barriera protettiva costi
tuita dallo Chateau, non fos

sero mai cadute valanghe, o 
slavine. A determinare la tra
gedia. in questo caso, sareb
bero state circostanze straor
dinarie: prima un susseguirsi 
di nevicate fuor del comune. 
poi un repentino rialzo della 
temperatura, con pioggia, che 
ha provocato lo stacco e lo 
scivolamento di « banchi > sui 
pendii. E Io sperone non è 
stato sufficiente a riparare 
le case: per effetto d'inerzia. 
una parte della neve lo ha 
superato precipitando nella 
piana. 

[ Ora c"è chi dice che :?enza 
! quelle circostanze eccezionali 
| nulla sarebbe accaduto, e for-
! <=e è nel giusto. Ma come 

dar torto a chi replica che 
in montagna bisogna garan
tirsi costruendo solo e sol-

Le indagini sulle sospette fortune del clan 

Spatola: c'è un assegno 
che porta dritto alla De 

Tra gli cheques sequestrati agli imprenditori-postini di 
Sindona uno sarebbe andato a un membro del partito de 

tanto dove è impossibile, in 
qualunque condizione di tem
po. che la slavina possa ca
dere? Un principio severo. 
rigoroso, ma necessario, che 
la speculazione sulle aree dei 
centri turistici si è però ben 
guardata dall'applicare. Re
sta solo da far notare che 

i le conseguenze sarebbero sta-
j te ancora più spaventose se 
1 il disastro fosse avvenuto, co

me nei giorni di Capodanno. 
quando pensioni e alberghi di 
Cervinia sono stracolmi. 

I lavori di sgombero pro
cedono lentamente. Per buo
na parte della mattina l'unico 
mezzo di collegamento con 
Cervinia è stato l'elicottero 
della scuola militare 

p. g. b. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO ~ Pagate a vista, 
firmato Spatola. La rivela
zione viene dagli atti proces
suali dell'inchiesta che i giu
dici Domenico Sica e Ferdi
nando Imposimato stanno 
svolgendo a Roma sul caso 
Sindona. Tra gli assegni, per 
miliardi, sequestrati negli uf
fici dei due appaltatori-* po
stini » di Sindona. a Palermo. 
ce ne sarebbe anche uno di 
50 milioni, staccato per un 
< insospettabile *, l'avvocato 
Francesco Reale, membro del 
comitato regionale della DC. 

Fu proprio lui, il consulente 
e curatore fallimentare della 
società e Delta » di Trieste, 
quella che. rinunciando nel 
'75 ad un appalto per 422 
case popolari nella borgata 
dello Sperone, passò la mano 
proprio agli Spatola, facendo 
loro realizzare la < prima pie
tra » di un piccolo « impero » 
di appalti comunali. 

I giudici romani verranno 
comunque nei prossimi giorni 
a Palermo. Lo scopo della 
loro visita sarebbe proprio 
quello di svolgere ulteriori ac
certamenti sulla vicenda e 
confrontare i propri risultati 
con quelli di un'indagine pa
rallela che il sostituto paler
mitano Vittorio Aliquò sta 
conducendo sulla . sospetta » 
fortuna del clan. Ancora: i 
due magistrati piomberebbe
ro nel capoluogo siciliano an
che per accertare ì partico
lari di una « cena elettora
le > alla vigilia delle ultime 
* politiche >. in una trattoria 
di viale della Regione Sici
liana che avrebbe colleziona
to. secondo altre indiscrezio
ni. alcune significative pre
senze. Xon solo gli Spatola 
con tutto il loro folto gruppo 
d: dipendenti « fidati ». ma 
anche il solito avvocato Rea
le. che aveva seniore negato 
qualunnue rapporto che non 
fosse di < affari ~ co; due: 
l'allora ministro della Dife
sa (osci ael*" Esteri"» il doro 
teo Attilio Rufnni; e per con

tomo anche un latitante, il 
socio degli Spatola. Salvatore 
Inzerillo, il cui nome figura 
in un altro giro di assegni 
caldi, quelli trovati in tasca 
al boss di Riesi Giuseppe Di 
Cristina, ucciso a Palermo 
nel maggio di due anni fa. 

La voce, che ovviamente è 
destinata a fare clamore, se 
confermata. aggiungerebbe 
un tassello alla ricostruzione 
che. dopo gli arresti dei due 
Spatola, è stata possibile di 
un intrico di connivenze che 
avrebbero permesso agli ex
manovali di diventare ricchi 
sfondati. Cimiteri, scuole, pa
lestre. Ora nella lista degli 
« affari » preferiti dai due fra
telli imprenditori c'è anche 
un teatro. 

Quest'ultima denuncia vie
ne dalla cellula dei lavoratori 
comunisti del Teatro Massi
mo. che hanno pure dimostra
to. in proposito, come un la
voro mal fatto ma ben paga-

Si uccide 
la vedova di 
una vittima 
dei terroristi 

FIRENZE — Ha scritto 
poche righe, si è stesa sul 
pavimento, si è puntata 
la canna della pistola al
la tempia e ha fatto 
fuoco. 

Così si è uccisa Laura 
Sandri, vedova del no
taio di Prato Gianfranco 
Spighi, ammazzato nel "78 
dai terroristi delle « Ron
de proletarie ». Laura 
Sandri aveva 59 anni. Dal 
giorno in cui suo marito 
era stato assassinato non 
si era più ripresa I suoi 
nervi avevano ceduto. Vi
veva appartata e chiusa 
nel suo dolore. Il notaio 
Spighi era stato ucciso 
nel suo studio nel centro 
di Prato da un comman
do di tre giovani. 

to (per 120 milioni) del clan 
mafioso, possa mettere in 
grave pericolo il regolare 
svolgimento della stagione li
rica di uno dei più antichi 
teatri d'Italia. Nella vicenda 
c'è andata di mezzo anche 
— a quanto sembra, nono
stante alcune smentite — la 
salute della stella internazio
nale del balletto, Carla Frac-
ci. che, per un fortissimo 
raffreddore, aveva improvvi
samente troncato il 6 gennaio 
scorso, la sua presenza a Pa
lermo. 

Cosa c'entrano gli Spatola? 
Al Politeama Garibaldi, dove 
la Fracci aveva già fatto ai 
primi dell'anno le sue « pro
ve », e che dal 1973 ospita 
la stagione del Massimo, si 
lavora, in verità, in una spe
cie di e bufera » permanente. 
Il Comune affidò proprio agli 
onnipresenti Spatola l'appalto 
dei lavori di restauro e co
pertura del teatro. Ma le o-
pere sono state eseguite pres
soché solo sulla carta, 

Il fatto è che quando fuor! 
piove, anche sul palcosceni
co... il tempo è brutto, con 
tanto di goccioloni. 

Basta un alito di vento 
perchè attraverso feritoie di 
20 centimetri lasciate aperte 
dal cantiere Spatola tra il 
tetto e le estremità delle pa
reti. l'aria sbatta su centinaia 
di lamiere producendo un 
rombo assordante 

Ieri un altro corpo di ballo 
ha provato il « Romeo e Giu
lietta >. E i due amanti di 
Verona portavano, per ogni 
evenienza, prosaici fasciacol-
h. anche se fuori splendeva 
il sole. Il coreografo Stewatt 
indossava un cappotto di pel -
le e un berretto di lana da 
sciatore. Per il vento che ha 
via libera dentro il grande 
teatro. « ballano » pericolosa
mente anche i fondali di sce
na ed una pesantissima « lan
terna elettrica » che sovra
sta il palcoscenico. 

V. V, 

Una denuncia contro 
il padre di Campanile 

ìtEGGIO EMILIA — Vittorio Campanile, padre di Alceste. 
vtrrà dtnuncato (calunnia o diffamazione non si sa ancora) 
dall'avvocato Luiei Stortoni. 

La denuncia è stata annunciata da Stortoni — tirato in 
ballo pesantemente da Campanile nella conferenza-stampa di 
-abato seor-o — durante un incontro con i giornalisti, avve
nuto l'altra s<ra n e ^ ° stud.o del compagno senatore Renzo 
Bonaz/i a Rti^iO. 

Lo su—o Bona/zi — e\ parte civile per conto del fratello 
li Alce-te. Domenico — ha voluto precisare come ricevette 
:' nwir.oi *S-n»i ìntt-rnidlan ». ha detto il compagno Bo 
i«t7Z,, > la Ila a^g.Jnlo. « Contemporaneamente In madre di 

Alceste affidò la parte civile al collega Storioni, perché, disse, 
questo avrebbe corrisposto alla volontà del figlio. Con il no
stro ufficio abbiamo cercato soltanto la verità, collaborando 
con l'attività della magistratura >. 

Storioni ha voluto innanzitutto sottolineare le < cose false » 
affermate da Campanile nella conferenza-stampa: « Primo, 
non ho mai fatto parte di "Soccorso rosso", secondo, non ho 
mai svolto attività politica con l'avvocato Corrado Costa, che 
pure conosco. Terzo, non ero sulla "Mercedes" dello stesso 
Costa, quando l'auto venne fermata con a bordo, oltre al col 
lega, Francesco Berardi, detto "Btfo", e altri due giovani, 
uno dei quali, secondo Campanile, avrebbe potuto essere il 
brigatista Moretti ». 

Ma Campanile ha accusato addirittura Stortoni per aver 
parlato con gli amici di Alceste dopo il delitto. < Certo — ri
spondo Stortoni — ho parlato con tutti gli amici di Alceste: 
ma per cercare la verità, per ricostruire le ultime ore della 
vittima Dunque, mi si accusa per aver compiuto il mio do 
vere »• 

Armi nel supercarcere: 
nuovi interrogatori 

CUNEO — Il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Cuneo ha interrogato ieri nel 
«supercarcere» un altro de
tenuto, presunto appartenen
te a «Prima linea», per la 
vicenda delle armi introdot
te nel carcere dall'ex agente 
di custodia Bruno Walter Fi-
rimi. Si tratta di Carlo Ci-
snati, il quale avrebbe scrit
to al Firinu un foglio con 
richieste di notizie sulla 
str"Mura del p»ni«"nziario. 
In particolare il Casnati 

chiedeva la ubicazione della 
armeria del supercarcere, il 
percorso delle fognature, la 
eventuale esistenza di cellu
le fotoelettriche presso i can
celli di ingresso, gli orari 
dei servizi delle ronde. Pa
re che il Casnati non abbia 
risposto alle domande rivol
tegli dal giudice. Alla luce 
di queste ultime risultanze 
non è escluso che la vi
cenda possa avere ulteriori 

I sviluppi. 

Praticavano aborti clandestini: 
due medici rinviati a giudizio 

BARI — Il giudice istrutto
re del tribunale di Bari ha 
rinviato a giudizio quattro 
persone, a conclusione della 
inchiesta su aborti clande
stini praticati da un gruppo 
di medici baresi nel 1978. 
Si tratta dei medici Carlo 
Potito e Vincenzo Ronzini e 
dell'infermiere Vincenzo Tri-
casi, accusati oltre che dì 
Infrazione alla legge 194 sul
l'interruzione della gravidan
za. anche di estorsione 

Ronzini. Carlo Potito t 

Tncasi furono arrestati il 26 
dicembre 1978, dopo una de
nuncia presentata da una 
minorenne, MB. di 17 anni, 
che raccontò al pubblico mi
nistero di essere stata sotto
posta ad un aborto nello 
studio del dott. Potito. in 
via Gimma. nel centro di Ba
ri. La giovane aveva affer
mato di essersi recata nello 
studio medico per chiedere 
un controllo ginecologico. 
Durante la visita, senza 11 
suo consenso, i due medici 

avrebbero interrotto una gra
vidanza che affermavano 
essere in corso. 

Secondo quanto emerso 
dalle indagini, ogni inter
vento abortivo costava sei
centomila lire e B.M., che 
non aveva con sé la som-
ma, si rivolse all'Unione 
Donne Italiane per essere 
aiutata. La organizzazione 
femminile le consigliava di 
denunciare il fatto alla ma
gistratura. 
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